
PAG. 12 / t o s c a n a l 'Uni tà / domenica 3 giugno 1979 

A migliaia in piazza 
per ascoltare il PCI 

A migliaia hanno affollato 
le piazze della Toscana per 
partecipare alle manifesta­
zioni con le quali il PCI ha 
concluso una campagna elet­
torale che, ai grandi appun­
tamenti di massa, ha alterna­
to un costante, capillare con­
tetto con i cittadini, con i 
giovani, le donne, gli anzia­
ni lavoratori. 

Un contatto di tipo netta­
mente diverso per quantità 
e soprattutto per qualità da 
quello condotto dalla DC e an­
che da altri portiti, con un 
rapporto fondato non Milla ri­
chiesta di voti in negativo, in 
nome cioè unicamente dell'an­
ticomunismo. ma sui problemi 
e sulle proposte conerete per 
affrontarli. Un voto in posi­
tivo. dunque pò* mutare dal 
profondo questa nastra so­
cietà. 

Eccolo il filo conduttore dei 
comunisti e dei candidati in­
dipendenti che in questi gior­

ni hanno parlato sulle pici/./e 
italiane affollate davvero da 
migliaia di giovani, di donne, 
di lavoratori che non sono 
stati attratti da nessun ri­
chiamo clientelare o corpora­
tivo. ma hanno aderito inve-

| ce all'appello profondamente 
unitario di un partito che. u-
niveo. in questa campagna e-
lettorale. avanza una propo­
sta politica e presenta un pro­
gramma concreto. 

Questo il discorso di Mi­
chele Ventura, segretario pro­
vinciale del PCI. di Pierluigi 
Onorato e di Adriana Seroni 
in Piaz/.a Santa Croce a Fi­
renze: di Terracini, D'Ale-
ma, Monchini a Pisa; di Di 
Giulio a Siena, di Caprili a 
Viareggio, di Kinetti Grosse­
to: di Terracini « Livorno, di 
Raffaeli)' a Lucca: delle cen­
tinaia di compagni che han­
no parlato nelle piazze di o-
gni città e pae.se della To­
scana. 

Ed è proprio qui che s'in­
nesta la seconda considera­
zione. Siamo gli unici che in 
questa campagna elettorale — 
lo diciamo con legittimo or­
goglio di partito — abbiamo 
saputo tenere centinaia di ma­
nifesta/ioni nelle piazze ed 
abbiamo saputo dar vita a 
grandi appuntamenti di massa. 

Perché ciò può avvenire 
mentre altri partiti (e non ci 
fa davvero piacere) si rinchiu­
dono nelle sale, nei circoli, nel 
privato delle TV locali o tut-
t 'al più riescono — come Fan-
fani a Firenze — a riunire 
trecento persone, metà delle 
quali sono candidati, amici 
dei candidati e funzionari? 

La risposta sta nella ca­
pacità dei comunisti di sa­
per sempre aprire Un con­
fronto — dialettico, anche con-

; trostato. ma sempre serio e 
i responsabile — con le gran-
I di masse popolari cogliendo 
I l'essenza dei problemi che il 

Paese si trova ad affrontare. 
E* questa la risposta che 

oltre tutto i lavoratori, i cit­
tadini. i democristiani con il 
PCI. danno al terrorismo che 
vorrebbe dimostrare come lo 
politica non possa vivere nel­
le grandi masse, che vorreb 
be isolare i cittadini nelle lo­
ro case. 

Questa la risposta che con 
il PCI si dà a chi vorrebbe 
affermare che la vita del 
Paese si decide fra gruppi e 
bande armate, che i cittadini 
non devono poter discutere, 
poter decidere con il voto e 
non debbono poter partecipare 
alle scelte essenziali del pae­
se. per subire invece la vio­
lenza di pochi che dovrebbe­
ro decidere per tutti. 

Questo il grande significa­
to delle manifestazioni di 
massa, che non sono solo pa­
trimonio del PCI, ma dell'in­
tero paese. 

Da onesto lavoro emerge 

confermata la straordinaria 
vitalità delle popolazioni to­
scane. la loro consapevolezza 
del mancato particolare che 
l'Italia sta attraversando e 
risulta evidente che gli stra­
teghi del riflusso dovranno 
fare i conti con questa .socie­
tà mutata, matura e consa­
pevole della strada percorsa 
e del lungo '-animino che an­
cora ci sta di fronte, ma fi­
duciosa che è passibile cam­
biare e soprattutto che per 
cambiare è necessario dare 
più forza al PCI. 

Siamo certi che i cittadini 
che hanno ricevuto nelle loro 
case i compagni, gli attivisti, 
e che hanno ascoltato i co­
munisti nelle piazze, hanno sa­
puto cogliere il rigore, l'im­
pegno, la dedizione di una 
battaglia politica condotta in 
nome di tutte quelle forze che 
vogliono un mutamento ed un 
profondo rinnovamento del no­
stro paese. 

Tra i lavoratori del bacino marmifero di Orto di donna 

Cosa aspettano dal 3 Giugno gli operai 
di una sperduta cava della Garf agnana 

ORTO DI DONNA — La 
strada è buona, tutto somma­
to, almeno fino al rifugio CAI 
'Donegani'. L'asfalto è arriva­
to anche quassù nel bacino 
marmifero di Orto di Donna 
(nel comune di Minucciano) 
la punta estrema d'Ila Gar-
fagnana. Dietro i monti (nel 
versante sud del Grondilice e 
del Pizzo d'Uccello) c'è Vin-
np »« T^wiicìciìi'1 ^rovinv-(z di 
Massa Carrara. 

Orto di Donna è una conca 
meravigliosa. Gli escursionisti 
e gli amanti della montagna 
ne hanno fatto una delle mète 
pifferile. In questa stagione, 
poi, è ancora più bella: i ca­
naloni del Grondilice sono an­
cora innevati. Sotto le cime 
rocciose si allarga un mare 
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marmo qui la principale ri­
sorsa di vita, non il turismo. 

Al rifugio ci attende * il Po­
li ». Enzo di nome, direttore 
di una dell" 7 8 cave che la-
i orano questo bacino. Con un 
collaudato "Woìksivagen", ci 
merptehiamo su verso le cave. 
LA strada si fa brutta: de­
triti e polvere. In cava il la­
voro è fermo, sono circa le 
9 l'ora dell'intervallo: il mo­
mento migliore per una chine 
chwrata. In un angolo del 
P'nzpnlc In baracca di lamie 
ra coperta alla meglio con 
arbusti secchi. Intorno al ta 
volo, cinque cavatori. Pane. 
coppa, pancetta, vino, mela e 
caffé: r il loro spuntino. 

r\h. lei è deli' "Unità", per­
fetto' -. esclama quello più ai. 
zinna. Per loro è l'occasione 

di iHirlure di politica e dei 
vari problemi, non capita 
spesso. Nella buona stagio­
ne si levano alle cinque e tor­
nano a casa a sera. 

D'inverno, quando la neve 
blocca le cave, di giorno si­
stemano le loro case e l'orti-
cello, la sttra giocano a carte. 
La politica non li tocca quasi 
mai da vicino. 

una delle eccezioni. A questo 
proposito sono tutti d'accordo 
su una cosa: < Non bisogna 
votare DC ». E lo spiegano 
con chiarezza: <Per questi 
paesi a monte non ha mai 
fatto assolutamene? niente >. 

/ partiti sono tutti uguali — 
si sfoga Carlo —. ina non 
ne è convinto: ci riflette su 
e poi spiega: « Ilo 24 anni, 
da 8 lavoro in cava. E' tinti 
rila dura, soprattutto ti man­
ca il tempo libero. La ragaz 
za. il ballo, le ferie quassù 
te le sogni... Nessuno si è mai 
occupato concretamente delle 
nost'V condizioni*. 

* Anche se non è vero che 
tutti i partiti sono uguali - -
interviene Franco Hiancardi. 
4$ anni. 30 va<sati alle ca­
ve —... e lui lo sa bene — ag-
aiunae —. Alla sua età anche 
noi avevamo gli stessi pro­
blemi. e te condizioni di lavo 
ro erano peagiori. Il fatto ? 
rhe anelli non sono i soli pro­
blemi. Diciamo che onesti po­
trebbero essere risolti, affron­
tando anello che è il primo 
grosso nroblema: l'organizza-

ir* rìnì In •oro : 
' Berrettino in festa, la faccia 

bruciata dal sole e dal freddo, 
Franco ha le idee chiare. 

Pietrino, Simone e Lucia­
no. suoi coetanei, suoi compa­
gni di lavoro, annuiscono e 
approvano, e lui continua: 
«Con un diverso modo di la­
vorare non solo troveremmo 
anche il tbmpo per la fami­
glia e lo svago, ma soprat­
tutto finirebbe questa escava-
7\OIIP splvngriin, clip rischia di 

far chiudere le cave entro cin­
que anni, e di togliere pane 
v lavoro per i nostri figli. Con 
una diversa organizzazione 
del lavoro anche i giovani 
verrebbero in cava. 

Purtroppo qui ci sono diver­
se <litte. tutte di piccole ili 
mensioni. tutte hanno biso­
gno in fondo al mese di incas­
sare, di avere cioè una czrta 
quantità di prodotto. Tutto. 
qui, è subordinato alla pro­
duzione: il tipo di lavoro. V 
orario, la sicurezza sul lavo­
ro. perfino le malattie A. 

Il discorso di Franco non 
fa una grinza: queste piccole 
ditte rispandono alla logica 
del profitto immediato. Il 
viarmo ci vuole. Non impor­
ta come, bisoqna produrre. 
Così non c'è vrogrammazio-
ne né cura nello sfruttami!! 
to della cara. Per cui acca­
de. ad esempio, che il mar­
mo anziché essere estratto 
con il taglio del filo telicoi 
dale*. che comporta tempo e 
lavoro, venga « tirato fuori • 
a colpi di mina. 11 risultato 
di ovrste cscavaziani è che 
<rn mille tonnellate di marmo 
strappato alla montagna, 

quello utilizzabile si aggira 
sulle duecento tonnellate. 

Non solo, ma anche chi a-
dopera il « taglio » anziché lo 
* sparo di mine* non può 
non pensare ad una pur mi­
nima produzione mensile: ed 
ecco allora che i lavori di 
preparazione sono ridotti al 
minimo; il marmo viene sca­
vato in « profondità » anziché 
!?? * lurohezz(i •". coi il risul­
tato di trasformare le cave 
in e pozzi ». e il formarsi di 
pericolose « tecchie » sopra la 
testa dei cavatori. 

e Questo è il nostro petro­
lio — aggiunge Franco — e 
non ci va giù ciré venga spre­
calo v. 

Per Luciano, l'ideale sareb­
be «• un'unica grossa azienda. 
magari parastatale o comun­
que sotto il controllo pubblico. 
che polendo guardare ad un 
guadagno meno immediato. 
possa sfruttare in maniera 
ordinaria tutto il bacino. Ne 
guadagnerebbe la produzione. 
ne guadaaneremmo noi in si­
curezza. Quando qui c'era la 
Montecatini Marmi, fino al '61 
c'è stato un solo incidente 
mortale. Dopo i morti sono 
diventati 6 a causa delle mi 
nori aaranzie di sicurezza *. 

* Certo quando parliamo di 
Azienda Parastatale — preci 
sa Franco — non intendiamo 
riferirci all''esperienza d>sa 
strosa dell'EGAM, che qui ha 
fatto più danni che i piccoli 
imprenditori ». 

Stupisce la lungimiranza e 
la capacità dì analisi di que­
sta gente: i problemi di or­

dine personale non impedi­
scono loro di avere una visio­
ne più generale delle cose. E 
che. i problemi sollevati ab­
biano un fondamento, lo si 
vede dall'andamento drll'oc-
cupazione che nel giro di ven-
t'anni è calata, in questo ba­
cino. da S00 a 60 operai. Il 
marmo « ltra » ma i giovani 
non se la sentono di lavora­
re quassù, troppo ìì rischio. 
duro è il lavoro: 12-13 ore al 
giorno, domenica spesso com­
presa. da marzo a settembre. 
Quando piove lavorano con gli 
stivaloni: con il sole bronchi 
e polmoni si riempiono di pol­
vere. E in fondo al mese del­
le 350 100 ore lavorate, nella 
busta ]Higa ne risultano 140, 
la differenza è ixtgata fuori 
busta; con il risultato che in 
pensione vanno con 70 mila 
lire al mese. 

€ Occorre che intervenga il 
governo — conclude Franco 
— oppure la Regione. Si era 
parlato di un Progetto Marmi, 
che fine ha fatto? 

L'incontro termina qui. E' 
ora di tornare al lavoro. 
Franco si avvia alla pala-
meccanica. Carlo salta su un 
blocco per iniziare il taglio. 

Prima di arrirare alla mac­
china sentiamo una mano sul 
la spalla. Un cavatore, che 
finora si era i"nuto in di­
sparte si avvicina e facendo 
si portavoce di tutti, dice: 
« .Voi il 3 ginann rotìnmn per 
cambiare, votiamo PCI->. 

Fabio Evangelisti 

MOBILI 

ARREDAMENTI 

roJiDfìrU 
Via F. Pera 50 • Tel 405054 

LIVORNO 

ARMADI GUARDAROBA 
CAMERE PER RAGAZZI 

Mobili Casanova 
Arredate la vostra casa? 
Arrediamola insieme con mobili qnalificati • 
Avrete più garanzia 
avrete mobili prestigiosi 

SICURAMENTE RISPARMI ; l-/i. 
Inoltre potrete trovare un grande 
assortimento di mobili rustici e le 
più belle cucine componibili 

R I C O R D A T E 

MOBILI CASANOVA 
Vi attende 

Via Due Arni n. 22 - PISA 

OGGI ore 15,30 
DISCOTECA con 

SNOOPY 
e GIRARDENGO 

Ore 22 
BALLO LISCIO con 

« L'ULTIMA EDIZIONE » 

CALZOLERIA 
PREZZI 
PREZZI 
PREZZI 
PREZZI Remo 2 

PREZZI 
PREZZI 

PREZZI 
PREZZI 

PREZZI PREZZI 

FIRENZE 
VIA S. ANTONINO, 72-r - Tel 272591 

CON I COMUNISTI 
per andare più avanti 
in Toscana 
e nel Paese 

La classe padronale e la 
Confindustria — come 
hanno ampiamente dimo­
strato i bruschi irr igidi­
menti verificatisi nel cor­
so della battaglia contrat­
tuale — stanno portando 
avanti con arroganza un 
vasto disegno politico 
tendente a restaurare una 
sorta di dominio assoluto 
all ' interno delle fabbriche 
e dei luoghi di lavoro. 

In nome della filosofia 
della « libertà dell ' impre­
sa », predicata dal presi­
dente della Confindustria 
Guido Carli, la classe pa­
dronale vuole riappro­
priarsi di tutt i quegli spa­
zi di controllo e d i potere 
democratico conquistati 
dai lavoratori con lunghi 

Per rafforzare 
il ruolo della 
classe operaia 

anni di lotta. 
Trent'anni di governo 

democristiano non hanno 
consentito allo Stato di e-
sercitare — tramite lo 
strumento della program­
mazione — una politica 
di coordinamento e di 
svilupo armonico di tutta 
la nostra economia, le cui 
sorti sono state affidate 
dalla DC completamente 
all ' imprenditoria privata. 

Oggi i padroni vogliono 
rafforzare il loro dominio 
nella fabbrica, attraverso 
un controllo totale della 
produzione e dell 'orga­
nizzazione del lavoro, e 
nel Paese, sostenendo al­
cune forze della DC e tut­
ti quei partiti che propu­
gnano il ritorno ad un 
« liberismo » puro e sem­
plice. Votare oggi per il 
PCI, non significa soltan­

to rafforzare il partito che 
storicamente e da sempre 
ha rappresentato gl i inte­
ressi della classe lavora­
trice, ma significa anche 
battere i desideri nostal­
gici del padrone che vuo­
le ridurre il peso al l ' in­
terno della fabbrica dei 
lavoratori e delle loro or­
ganizzazioni sindacali. 

Solo con un PCI piò 
forte è possibile ottenere 
un maggiore controllo 
degli investimenti, del­
l'organizzazione del lavo­
ro, degli orari • del sa­
lario. 

I padroni questo lo 
sanno benissimo: non a 
caso appoggiano la DC 
e tutte le forze moderate 
• della conservazione. 

La coscienza femmini ­
le è profondamente ma­
turata nel breve volgere 
degli anni, dalle prime 
proposte alle lotte per 
conquistare leggi e ser­
vizi nella società che al­
leviassero un lavoro ed 
una condizione spesso 
subordinati. Donne, r i ­
cordiamo le tappe di que­
ste lotte, dure, faticose, 
dalla legge sul divorzio 
(referendum '74) alla 
legge per la tutela della 
maternità e sull 'aborto a 
quella di parità a quella 
sull'occupazione: tappe 
importanti per la demo­
crazia del nostro paese, 
tappe segnate dalla pre­
senza e dall ' impegno dei 
comunisti che hanno fat­
to propria la voce delle 

Nuovi livelli 
di dignità 

per le donne 
donne e l'hanno portata 
in parlamento perché si 
affermasse. 

Ogni volta lo scontro 
è stato con chi voleva 
che nulla mutasse, ogni 
volta la DC ha cercato 
di contrastare l'avanzata 
della dignità delle donne. 

Nei comuni ammini­
strati dalle sinistre, ed 
in Toscana, molto si è 
fatto per i servizi, molto 
si sta cercando di fare, 
dagli asili nido ai con­

sultori, alle importan­
ti esperienze di tempo 
pieno. 

Il partito comunista, 
certo, è andato avanti 
grazie alle donne. Le 
donne sono andate avan­
t i , maturate, grazie al 
PCI. Insieme si è discus­
so, si sono trovate solu­
zioni per conquistare una 
migliore qualità della v i ­
ta. Per continuare la stra­
da intrapresa, per an­
dare avanti verso nuovi 

obiett ivi che affermino 
sempre più la dignità di 
lavoratrici e di cittadine 
delle donne, è necessa­
rio oggi un voto al PCI. 

Solo con il part i to co­
munista sempre più for­
te è infatti possibile og­
gi in Italia frenare le 
spinte moderate e con­
servatrici di una Demo­
crazia Cristiana che t i ar­
rocca sempre p iù su po­
sizioni di destra. 

Solo con un part i to co­
munista sempre più pre­
sente fra le masse po­
polari ed al Governo è 
possibile conquistare In 
Italia nuove e più avan­
zate punte di demo-

j crazia. 

Ci Sono partiti che S! 
occupano dei giovani e 
dei loro problemi solo al 
momento delle elezioni, e 
si r ivolgono alle nuove 
generazioni con la mano 
tesa nella richiesta di un 
voto. 

Ma il dramma della d i ­
soccupazione, della de­
qualificazione professio­
nale, della mancanza di 
prospettive, non trova po­
sto nei discorsi dei lea­
der democristiani o radi­
cali, nei loro programmi. 
Il voto « giovane » fa go­
la solo perché è « fre­
sco », «ingenuo», « spon­
taneo », perché può rap­
presentare la copertura 
di gravi inadempienze. 

Ma i giovarli non si ac­
contentano di discorsi e 
promesse. Tra le loro le­
gitt ime richieste c'è la ri-

Una speranza 
per le nuove 
generazioni 

\ forma della scuola, del l ' 
l 'università, lo stabilirsi 
di uno stretto rapporto 
tra formazione e lavoro, 
tra professionalità e qua­
lifica 

Esiste il fenomeno del 
r i f iuto del lavoro manua­
le, inteso come lavoro fa­
ticoso e alienante. Eppu­
re migliaia di giovani 
formano cooperative, tor­
nano a lavorare terre ab­
bandonate e incolte, e al­
trettanti vorrebbero far­
lo (ostacolati dalle pa­
stoie burocratiche) non 

spinti dal mito della 
« buona terra » ma dalla 
consapevolezza che la r i ­
presa del paese e della 
sua economia parte an­
che dalle campagne, co­
sì a lungo trascurate e 
vessate dallo strapotere 
democristiano. 

I giovani chiedono che 
la « qualità della vita » 
migl ior i , che cultura, sva­
go, svi luppo della perso­
nalità siano elementi es­
senziali della vita nelle 
città come nelle campa­
gne. 

Con !! PCI impegnato 
da sempre su questi te­
mi , i giovani hanno av­
viato un rapporto concre­
to, spesso di f f ic i le, segna­
to da polemiche. 

Non sono mancati osta­
coli, errori, ripensamenti. 
Un fatto è certo: i comu­
nisti con il loro patr imo­
nio storico di lotte per la 
emancipazione, il r inno­
vamento, la realizzazio­
ne di una società più l i ­
bera e giusta, hanno sem­
pre rappresentato per i 
giovani, e rappresenta­
no oggi , un interlocutore 
fondamentale, con cui 
discutere, magari aspra­
mente, ma con cui per­
cor rere la stessa strada. 

Per questo, con consa­
pevolezza o serenità, og­
gi il PCI chiede il voto dei 
giovani. 

L'artigianato e la mino­
re impresa rappresentano 
in Toscana una grossa fet­
ta dell 'attività produtt iva, 
una grande forza econo­
mica e sociale che ha da­
to un massiccio contribu­
to alla stabilità dell 'occu­
pazione. 

Eppure questo enorme 
patrimonio di capacità im­
prenditoriali è stato con­
tinuamente mortif icato in 
trenta anni d i governi de­
mocristiani. Le esigenze 
di svi luppo di ammoder­
namento, d i riqualifica­
zione dei prodott i , p iù 
volte avanzate dalle a-
ziende e dagli imprendi­
tor i , attendono in gran­
dissima parìe d i essere 
ancora soddisfatte. 

Troppo facilmente si è 
fatto ricorso alla retorica 
sull'« artigianato opero-

Piccola impresa 
mortificata per 

30 anni dalla DC 
so » per nascondere l'in­
capacità e la non volontà 
di realizzare qualsiasi in­
tervento organico capace 
di avviare un rilancio di 
questi settori. Basta pen­
sare alla politica del cre­
dito che ha praticamente 
bloccato i progetti d i svi­
luppo di numerose pic­
cole aziende. 

A l contrario negli ult i ­
mi anni la Regione e gl i 
Enti Locali, superando in­
numerevoli diff icoltà, 
hanno dimostrato nei fat-

\ ti di sostenere questi set­

tori . Il commercio, abban­
donato per anni a se stes­
so, reclama una profonda 
riforma che dia certezza 
di vita alle piccole azien­
de familiari ed interven­
ga soprattutto nel mec­
canismo della formazione 
dei prezzi tutelando com­
mercianti e consumatori. 

Emblematica del tipo 
di politica che vuole fare 
la DC è stata la sua op­
posizione alla applicazio­
ne dell 'equo canone e 
della proroga degli sfrat­
ti agli operatori del com­

mercio, del turismo e agli 
artigiani. 

Anche il turismo è sta­
to colpito dal'a mancan­
za di una politica nazio­
nale tesa a sostenere le 
aziende con una azione 
coordinata dalle Regioni 
e dalle autonomie locali, 
in stretta collaborazione 
con i sindacati e gl i ope­
ratori turistici. 

Per questo il PCI chie­
de oggi il voto: per dare 
una concreta prospettiva 
agli artigiani ed alla mi ­
nore impresa; per fare 
degli esercenti i protago­
nisti d i una riforma pro­
grammata della rete di­
stributiva; per fare del 
turismo un servizio socia­
le capace di valorizzare 
una risorsa economica di 
eccezionale importanza. 
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